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Speciale “Forum delle sezioni” di Napoli su Educazione al Futuro… 
Nota introduttiva – di Lina Stramondo

ANISN-news numero 9 vi racconta la straordinaria esperienza del Forum delle Sezioni ANISN su Educazione al futuro: come fare scienze ai bambini e ai ragazzi che si è svolto a Napoli il 4 e 5 marzo scorso. Si tratta di un numero monografico il cui coordinamento redazionale è frutto del sapiente e paziente lavoro della professoressa Clementina Todaro, che si è assunta l’onere di sintetizzare in brevi abstract gli interventi dei relatori al Forum di Napoli: le versioni integrali saranno pubblicate quanto prima negli atti del convegno. Clementina Todaro è stata la più entusiasta promotrice e sostenitrice di quest’iniziativa rivolta ai docenti delle scuole di base, anima sommersa della nostra associazione perseguendo un obiettivo che l’ANISN persegue da tempo: puntare l’attenzione sulle necessità di supporto alla formazione dei docenti delle scuole primarie e secondarie di primo grado e valorizzazione di un  patrimonio didattico esistente che è certamente ricco ma, purtroppo, ancora poco conosciuto all’interno della nostra associazione. Nelle prossimo numero troverete le informazioni sugli eventi condotti dalle sezioni soprattutto in merito alle celebrazioni del Darwin Day che, in maggio, trovano un rinnovato momento di espressione.

Un forum per consolidare le radici – di Vincenzo Terreni
Dalla sua postazione particolare il presidente Terreni traccia un profilo sul Forum Educazione al futuro: come fare scienze ai bambini e ai ragazzi: un seminario svoltosi all’insegna dell’entusiasmo, della professionalità, della voglia di confrontarsi. Dal forum reale a quello virtuale il passo è breve: perché quanto si è avviato possa continuare all’insegna dello scambio e della crescita insieme nell’associazione…

Per leggere
Un forum per promuovere il futuro – di Clementina Todaro
La professoressa Clementina Todaro, della sezione ANISN Campania, è stata l’ideatrice, la promotrice e la coordinatrice del forum delle sezioni Educazione al futuro: come fare scienze ai bambini e ai ragazzi, che non nasce da un’esigenza maturata in tempi recentissimi, ma si innesta su un importante percorso di ricerca-azione che è stato voluto e realizzato dall’associazione in questi ultimi anni…
Per leggere
Un forum per gli intrecci tra la Scienza e... – di Luigi D’Amico

E’ difficile fare/ le cose difficili: parlare al sordo/ mostrare la rosa al cieco. Bambini, imparate fare cose difficili: dare la mano al cieco,/ cantare per il sordo, liberare gli schiavi che si credono liberi (Gianni Rodari “ Parole per giocare” 1979). L’autore dell’articolo ci offre spunti per la presentazione ai lavori del forum e…
Per leggere
Un forum per le atmosfere della canzone classica napoletana e... – di Vincenzo Boccardi
Perché un intervento sulla canzone classica napoletana e sulle sue origini dalla tradizione popolare campana in un forum dedicato al come fare scienza ai bambini e ai ragazzi? L’autore risponde a questa domanda con un pizzico di ironia e proponendo una interessante traslazione del criterio con cui si analizza l’evoluzione biologica di una specie, all’analisi dell’evoluzione di un genere musicale nel variegato mondo della canzone popolare…
Per leggere
Un forum per la scienza, la didattica e... – a cura di Clementina Todaro
La coordinatrice del forum introduce alla lettura degli abstract che riassumono gli interenti dei relatori e che troverete qui inseriti nella sezione “notizie brevi” caratterizzata dai titoli listati di verde.
Per leggere
Un forum per consolidare il senso di appartenenza all’associazione – a cura di Clementina Todaro
Una nutrita rappresentanza delle sezioni ha partecipato all’evento con comunicazioni interessanti e spesso significative grazie alle collaborazioni trasversali tra docenti di ordini scolastici diversi… Quando l’Associazione diventa occasione e stimolo per confrontarsi e collaborare…

Per leggere
Un forum per le riflessioni  e i commenti dei partecipanti – la parola a Paola Bortolon
Paola Bortolon, socia della sezione di Vicenza, affronta un tema delicato: La teoria guida la pratica e la pratica concretizza e incrementa la teoria, impressioni a caldo di una socia che ha partecipato con grande interesse al forum di Pozzuoli…

Per leggere
Un forum per le riflessioni  e i commenti dei partecipanti – la parola ad Enrico Pappalettere
Testimonial in nome e per conto della sua sezione, Enrico Pappalettere, insegnante di scuola secondaria di secondo grado, ha camuffato così l’interesse alle tematiche presentate al forum di Pozzuoli. Da qui le sue impressioni sull’esperienza…

Per leggere
Ancora in corso le iscrizioni all’ANISN per l’anno sociale 2006

Passaparola: siamo in ritardo per le iscrizioni! Affrettatevi! Per iscriversi bisogna versare la quota alla propria sezione oppure iscriversi come soci nazionali versando 26,00 Euro direttamente sul ccp 56852122 intestato Associazione Nazionale Insegnanti di Scienze Naturali OnLine. 

Segnala ANISN News ad altri soci della tua sezione ANISN

Per ricevere questo notiziario ed altre info collegati al sito http://anisn.it/mailman/listinfo/soci_anisn.it ed inserisci la richiesta di iscrizione alla mailing-list, specificando cognome, nome, sezione (o socio nazionale).

Scriveteci per richieste, suggerimenti, critiche, collaborazioni…

Lina Stramondo - Germano Bellisola - Alessandra Magistrelli - Vincenzo Terreni
Un forum per consolidare le radici 
Di Vincenzo Terreni 

Il primo fine settimana di marzo è stato impegnato dall’ANISN per un incontro di lavoro a Pozzuoli. Molti insegnanti hanno aderito all’invito e si sono ritrovati a presentare i loro lavori per confrontarsi e discutere con  colleghi, soci ed amici di come è la scuola primaria e secondaria e di come potrebbe essere per quanto riguarda l’insegnamento delle Scienze naturali.

Un grazie a Clementina Todaro che ha lavorato tenacemente per tre anni raccogliendo esperienze e colleghi per formare un gruppo di studio e di lavoro ormai solido. Ottima l’organizzazione logistica dovuta ai colleghi della sezione Campania.

A parte la qualità degli interventi introduttivi che non è calata in seguito quando si è entrati nel concreto, la cosa che mi ha colpito di più è stato l’entusiasmo e la voglia di riprendere, con maggiore vigore, i fili di una discussione per troppo tempo rimasta sopita in spazi troppo ristretti o limitata a gruppi di colleghi troppo piccoli o simili tra loro. Si è respirata un’atmosfera frizzante e incoraggiante che ha lasciato la sensazione netta e piacevole di aver imboccato la strada giusta. 

E’ stata una delle rare volte in cui tutto è andato bene con una partecipazione di colleghi provenienti da tutta Italia che è stata forzatamente limitata dalla limitatezza delle risorse a disposizione. Anche il tempo è sembrato troppo breve, ma per fortuna è possibile continuare a lavorare da casa utilizzando il forum telematico specifico per questa discussione (http://www.anisn.it/educazione_futuro/) al forum sono già iscritti “d’ufficio” tutti i partecipanti all’incontro di Pozzuoli, ma l’iscrizione è semplice e più siamo a discutere meglio è.

Il futuro di questo incontro non è solo quello di riuscire a proporre dei percorsi didattici efficaci perché controllati, ma anche di proseguire la riflessione teorica su che cosa significhi oggi insegnare Scienze naturali. Inoltre si è voluto dare un esempio di come si posa organizzare un seminario sfruttando bene il tempo con risorse molto contenute.

Entro l’estate, ormai manca poco a finire l’impaginazione e la revisione, saranno inviati ai soci gli atti dell’incontro come numero speciale della rivista.

Ritengo che la formula adottata sia una delle più efficaci per fare formazione, ormai si tratta di uno schema consolidato che vede come punto di forza la partecipazione attiva e consapevole di tutti senza eccezione, non ci sono distinzioni tra i “relatori ufficiali” conosciuti da tutti per le loro pubblicazioni e il giovane collega che espone con un po’ di timore il poster con le sue esperienze di lavoro. Ciascuno si porta dietro il proprio entusiasmo e la propria volontà di comunicare e di confrontarsi, pronto a continuare da casa propria ad approfondire la conoscenza delle esperienze altrui, a studiare e a ricercare nuovi percorsi e strategie. E’ questa la strada scelta dall’ANISN quando  è stata presentata la domanda di accredito per essere riconosciuta come Associazione qualificata  per svolgere attività formativa, riconoscimento recentemente confermato. 

Bisogna cominciare a pensare subito alla prossima scuola estiva dell’ANISN da dedicare interamente all’insegnamento scientifico nella scuola primaria e secondaria di primo grado da organizzare in luogo ameno quanto si vuole, ma che sia anche in grado di ospitare a prezzi ragionevoli tutti coloro che hanno ancora voglia di confrontarsi e che non sono stati in grado di farlo adeguatamente nel piccolo spazio temporale di Pozzuoli e nel freddo ciberspazio del forum telematico. Questa volta la commissione della legge 6 del 2000 non può dir di no per la terza volta di seguito al progetto dell’ANISN nazionale.

Torna su 



Un forum per promuovere il futuro
di Clementina Todaro

Cari Colleghi,  

nell’accingermi a cercare di ricordare il fervore, l’interesse e la soddisfazione di tutti i partecipanti al forum, mi uguro  di riuscire a farvi cogliere tra le pagine di ANISN-news “l’atmosfera” quasi magica di quei due giorni che ancora oggi, scrivendone, mi si ripresenta con rinnovato vigore . 

Il forum delle sezioni Educazione al futuro: come fare scienze ai bambini e ai ragazzi è stato un punto di arrivo e contemporaneamente un punto di partenza per l’Associazione .

Un punto di arrivo perché è un evento che segue il successo dell’Associazione in tanti settori e in tante iniziative. Tra queste,la ricerca di didattica disciplinare Educazione al futuro  i giochi delle Scienze Naturali per bambini e ragazzi , coordinata da me da circa tre anni, con docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado. Questa esperienza ha permesso all’Associazione di ri-appropriarsi dell’autonomia di ricerca relativa all’insegnamento scientifico a partire dalla scuola dell’infanzia.    

Un punto di partenza perché si è innescato  un processo innovativo  che vede coinvolti anche i docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado in un calendario di “appuntamenti scientifici”, si spera annuali, che coinvolgeranno “a rete” tutte le realtà scolastiche e le realtà di tutte le sezioni ANISN. Un punto di partenza anche a






























































































































perché le due giornate di studio hanno evidenziato un serbatoio di competenze da cui si dipartono fili connettivi che arrivano al contesto del Piano ISS (Insegnare Scienze Sperimentali), un progetto per il rilancio dell’insegnamento scientifico che il MIUR intende avviare con la collaborazione dell’ANISN, dell’AIF e della SCI/DD.

Le due giornate hanno avuto, come più ampia finalità, quella di catturare l’attenzione su come intervenire sui processi di conoscenza dei bambini e dei ragazzi e su  come intervenire sui processi di conoscenza dei docenti.

Si è avuto un confronto tra la ricerca didattica universitaria e quella svolta in seno all’Associazione. I soci ANISN sono stati i protagonisti dell’evento, tra i relatori dieci appartenevano all’Associazione e circa trenta sono  state le esperienze presentate dai docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado appartenenti alle diverse sezioni ANISN.

La GALLERIA di Scienze Naturali, allestita dai soci nella hall dell’albergo, ha messo in “vetrina” i lavori prodotti nelle diverse scuole. I cartelloni, i marchingegni, i CD, le pubblicazioni hanno evidenziato il gusto e il piacere del fare Scienza con i bambini ed i ragazzi. 

Scienza, fantasia e arte del raccontare,del recitare, del cantare con e per i bambini e ragazzi sono stati gli ingredienti di una PIÈCE TEATRALE che ha visto rappresentare con il supporto scenografico e di regia della collega Vanda Riccio e con il canto di Vincenzo Boccardi una mia favola “La fata bendata” il cui intendimento era quello di spiegare ai più piccoli il perché si nasce maschi o femmine.

Il buon esito delle giornate di studio, che ha visto la partecipazione  di circa un centinaio di docenti,  ha spinto me ed il Presidente Nazionale a creare le premesse  affinché il senso ed il significato dell’evento non andasse perduto.

A tal riguardo , oltre alla presente news, andrà  a regime un forum, già presente sul sito ANISN, per discutere le questioni relative all’insegnamento scientifico nella scuola a partire da quella dell’infanzia. Per il mese di maggio, poi, è prevista la pubblicazione delle relazioni delle due giornate con  un numero speciale della rivista nazionale. Le comunicazioni relative alle esperienze svolte dai soci saranno pubblicate, man mano ,nei numeri della rivista nazionale, visto il parere del Direttore della rivista, il prof. Harry Manelli  e del Comitato di redazione della rivista nazionale.

 Mi auguro che la news e gli atti attraverso il forum  telematico aperto sul sito dell’ANISN possano far incontrare gli autori degli articoli con i propri lettori in modo da scambiare reciprocamente riflessioni e proposte. L’indirizzo cui inviare i vostri quesiti, le vostre proposte è  http://anisn.it/educazione_futuro/index.php .

Un rinnovato ringraziamento va a tutti i partecipanti ed ai colleghi della sezione Campania che mi hanno sostenuto in questa iniziativa. Un grazie particolare va alla prof.ssa Sofia Sica, al prof. Vincenzo Boccardi e al prof. Luigi D’Amico, questi ultimi con impegno e creatività  hanno coordinato e presentato gli interventi delle due giornate.

Infine mi  auguro che questa iniziativa e ciò che questo forum ha prodotto possa provocare la nascita di altri e successivi  “Forum delle sezioni ANISN”.

Torna su 

Un forum per gli intrecci tra la scienza e la letteratura, la filosofia, la poesia e l’arte
Di Luigi D’Amico

Gli interventi presentati nel corso del Forum di Napoli hanno offerto notevoli spunti per una introduzione, un po’ sui generis, degli argomenti presentati. I brani, i versi, le foto scelte sono frutto di veloci e soggettive incursioni in campi diversi del sapere che hanno avuto l’ambizione di dare un tocco di colore ai  lavori presentati, la presunzione di aggiungere una premessa leggera, un preambolo efficace al rigore e alla precisione della trattazione scientifica. Prendendo spunto dalla dimensione ludica, filo conduttore di tutti gli interventi, si è ricordato la premessa al libro di Pier Aldo Rovatti e Davide Zoletto La scuola dei giochi, Tascabili Bompiani,2005.

 “Per poter riconoscere che insegnare ed apprendere hanno sempre a che fare con il gioco e con la sua paradossale ingovernabilità, o per riconoscere che quando si entra in classe, incomincia una vera e propria partita, occorre per così dire smontare il giocattolo, cioè scavare al proprio interno le idee normali di gioco e di scuola, modificare un bel po’ di abitudini e di pregiudizi correnti”.

Lo studio dell’ambiente, nella sua accezione più ampia, con  le sue turbolenti manifestazioni, i suoi precari equilibri resta  sullo sfondo di tutte le comunicazioni. L’ambiente è termine di lotta, di uso, di conquista progressiva da parte dell’uomo che si fa signore del pianeta(Ritter, Huboldt) e che vi realizza il suo spazio  vitale, (Ratzel,Kjellen) e la sua stessa personalità naturale e morale (Spranger). L’ ambiente che accoglie e protegge, ma che è capace, improvvisamente,di andare in collera fino a distruggere le stesse creature  che ha  allevato e protetto. Alla fine di quell’epoca erano tutti morti…“ Tutti, tranne me, precisò Qfwfq,perché anch’io per un certo periodo sono stato un dinosauro: diciamo  per una cinquantina di milioni di anni; e non me ne pento: allora essere dinosauro si aveva la coscienza d’essere nel giusto, e ci si faceva rispettare” (Italo Calvino - I dinosauri in: Le cosmicomiche, Oscar Mondadori).

E’sicuramente impegnativo educare i piccoli allievi ad un metodo rigoroso di osservazione e di studio della natura. Illustri maestri  hanno, in tempi lontani, avuto la lungimiranza di  indicare la strada giusta, scevra da dogmi e false credenze.“Purtroppo fallaci sono gli umani concetti ogni volta che non sono derivati dall’insegnamento della Natura, onde in cambio di fidarsi di ciò, che ne’ libri volgarmente si legge, era assai meglio cercarlo negli animali e nei cadaveri.” Marcello Malpighi (1628-1694). 

E  nella ricerca delle leggi della natura, la mente deve essere sgombra da timori e pregiudizi, come ci ricorda Seneca  nelle Naturales quaestiones, Libro II,59-I. “Quando ci inoltriamo nei segreti della natura, quando indaghiamo le cose divine, bisogna liberare la mente dai suoi mali  e poi confortarla.  

Un’atmosfera magica si crea nel racconto dei segreti della natura, ed è questa magia che trasfonde immaginazione e curiosità nel bambino. Un bosco allora diventa il luogo incantato dove “ l’immaginario cammina sottobraccio  alla conoscenza scientifica”. Impegnativo resta il mestiere del docente di scienze, specie se ha di fronte a sé il piccolo dell’uomo assetato di  domande che spesso hanno risposte troppo difficili per lui. Ma  con questa difficoltà deve cimentarsi il bambino e l’adolescente se vuole  crescere, e cercare di capire, per quanto possibile, il mondo. E’ difficile fare/ le cose difficili: parlare al sordo/ mostrare la rosa al cieco. Bambini, imparate fare cose difficili: dare la mano al cieco,/ cantare per il sordo, liberare gli schiavi che si credono liberi.

Gianni Rodari “ Parole per giocare” 1979.

Torna su 
Un forum per le atmosfere della canzone classica napoletana e degli antichi posteggiatori
Di Vincenzo Boccardi

Perché un intervento musicale sulla canzone classica napoletana e sulle sue origini a partire dalla tradizione popolare campana in un forum dedicato al come fare scienza ai bambini e ai ragazzi?

Sicuramente perché durante un evento che si è svolto in prossimità di Napoli, ad Arco Felice, nella terra flegrea, non poteva mancare uno degli ingredienti fondamentali della cultura partenopea, un aspetto centrale della “napoletanità” che ha fatto conoscere e resa famosa questa città in tutto il mondo.

Ma forse anche perché in un certo qual modo la storia di questo genere musicale, dalle sue origini popolari nel corso del Quattrocento, fino alla vera e propria canzone napoletana, la cosiddetta “canzone napoletana classica d’autore”, che va via via affermandosi nel corso dell’Ottocento, è in qualche modo isomorfa al cammino della scienza. Come ha sottolineato la recente epistemologia post-popperiana
 (Kuhn, Feyerabend, Lakatos), il percorso della scienza è oggi concepito come un continuo modificarsi ed avvicendarsi di teorie e paradigmi. Le teorie scientifiche, proprio come le specie, non sono fisse e immutabili, ma si modificano continuamente nel tempo. Molte volte accade poi che alcune idee, considerate fino a quel momento come vincenti, vengano messe da parte per abbracciarne altre fino a quel momento in ombra perchè ritenute poco convincenti. Tutto ciò in una sorta di selezioniamo darwiniano tra le diverse teorie, dove non esistono però “specie” che si estinguono in modo definitivo.

Qualcosa del genere è avvenuto per la canzone napoletana. Viene da pensare ad un evoluzione di tipo rettilineare, caratterizzata dalla modifica progressiva di un carattere (o di una serie di caratteri) senza emissione di rami filetici collaterali o ritorni indietro. 

Un esempio classico è quello della modificazione della zampa degli Equidi, dall’Eophippus, tri e tetradattilo, all’attuale cavallo (Equus), unidattilo, un percorso caratterizzato dalla riduzione progressiva delle dita degli arti, tranne il terzo dito che è andato sempre più specializzandosi, ma anche da altre tendenze, come l’aumento di taglia, l’aumento relativo della lunghezza del muso, i cambiamenti nella dentatura. 

Ma la storia evolutiva della canzone napoletana – proprio come la storia biologica – è stata costellata anche da vere e proprie estinzioni, come è avvenuto per le villanelle  che, dopo un periodo di grande notorietà durante il ‘500, finirono con l’estinguersi, perché la loro evoluzione aveva intrapreso una direzione sbagliata. 

Anche qui il paragone con la storia naturale è d’obbligo, e viene da pensare al fenomeno dell’ipertelia, caratterizzato dalla esasperazione di un carattere che si è andato progressivamente affermando lungo la storia evolutiva di un gruppo tassonomico, ma che alla fine, proprio perché troppo specializzato,  finisce con il diventare dannoso, controproducente, “disgenico”, determinando spesso l’estinzione della specie che ne è portatrice. 

Un esempio classico è quello della Smilodon, la famose tigre con i denti a sciabola, nella quale la selezione naturale a favore della lunghezza dei due canini superiori, aveva prodotto delle enormi zanne, vere e proprie mostruosità dal punto di vista biologico, che hanno condannato la tigre alla sua scomparsa quando la selezione naturale ha favorito specie con dentatura meno specializzata
.

I musicisti ambulanti, i cosiddetti “posteggiatori”, hanno avuto un ruolo importante e poco conosciuto in questa storia. Ecco che cosa afferma a riguardo Mimmo Liguoro: “I posteggiatori sono figure inscindibili della storia e della cultura di Napoli: per sette secoli menestrelli, musici e  cantori hanno vissuto tra il Vesuvio e il mare… Le origini e lo sviluppo della canzone napoletana sono legati a filo doppio con l’arte “di strada” dei posteggiatori, umili e sconosciuti propagatori di poesie e melodie non di rado destinate all’immortalità”.

Di qui l’idea di far rivivere, alla fine di un importante giornata del forum, l’atmosfera dei posteggiatori napoletani con il gruppo “I Cantori Popolari”, costituito da Umberto Gison, che di mestiere fa il tecnico dell’acquedotto napoletano e nel tempo libero il posteggiatore nei più noti ristoranti dell’area flegrea, Rino Di Bonito, tenore e componente del Coro “Exultate Deo”, e Vincenzo Boccardi, mandolinista.

L’esibizione dei Cantori Popolari ha avuto inizio col brano “Dduje Paravise”, del poeta E. A. Mario, una canzone che ha come protagonisti proprio due “professori di concertino”, cioè due posteggiatori, due suonatori ambulanti. Le parole sono note a tutti: “Dduje viecchie prufessure ‘e concertino / nu juorno nun sapevano che fa… / Pigliaieno ‘a chitarra e ‘o mandulino / e ‘n paraviso jettero a sunà…”.
 Tra i brani eseguiti tra i tavoli il suggestivo “ ‘O Marenariello” (G. Ottaviano - S. Gambardella - 1893), un brano che bene esprime il legame inscindibile della canzone napoletana con quella cultura popolare da cui trae origine. Accanto a canzoni napoletane scritte e musicate da musicisti colti, si trovano infatti spesso splendide canzoni, come questa barcarola, scritte da musicisti non professionisti:  i suoi versi sono di Gennaro Ottaiano, un garzone di vinaio, e la musica di un musicista semianalfabeta, Salvatore Gambardella, fattorino di un negozio di ferramenta. Eppure Mascagni considerò la struttura musicale della sua introduzione “degna di Beethoven” e Puccini e volle per questo donare un pianoforte all’autore...

E ancora è risuonata tra i tavoli la struggente pena d’amore di “I te vurria vasà” (V. Russo - E. Di Capua - 1900), una delle liriche più delicate della canzone napoletana, scritta nel 1900 da Vincenzo Russo, un operaio figlio di un ciabattino. L’autore, cagionevole di salute, la dedicò a “Rosa Mia” per la quale nutriva un amore ardente. Ma l’amata andò sposa ad un altro pretendente e il Russo si lasciò morire a soli 28 anni!

E poi le tarantelle che, per la loro ritmicità gioiosa e l’evidente allusività erotica, venivano ballate dai ceti popolari urbani, marinari e contadini nei momenti di svago e di distrazione. Spesso il loro ritmo, sotto forma di tamurriata, accompagnava anche le feste religiose. 

Per questa particolare caratteristica di fondere insieme il colto con il popolare, tra la fine dell’Ottocento e la prima guerra mondiale, la canzone napoletana subirà una sorta di “radiazione adattativa”, che la diffonderà in tutto il mondo.

L’esibizione si è conclusa con la “ ‘Ndrezzata”, un canto ischitano che era eseguito in occasione della festa di San Nicola accompagnato da una danza durante la quale i ballerini utilizzavano dei bastoni coi quali eseguivano ardite coreografie. Anch’esso è una testimonianza dell’uso della tarantella e della tamurriata in contesti di religiosità popolare.

Ma il canto popolare e la canzone napoletana possono diventare anche uno strumento per “fare scienza e didattica”, presentando in musica alcuni concetti chiave della scienza. 

Ciò è stato fatto con “ ‘O Canto ‘e Monte Nuovo” (V. Boccardi - 1995), le cui parole sono fedeli ai testi delle cronache storiche che descrivono l’eruzione di Monte Nuovo (Campi Flegrei, 1538). La musica si rifà alla tipica tradizione popolare campana: tamurriata, tarantella, “fronna”. L’ultima strofa fa riferimento all’importanza di una corretta gestione del rischio in un area geologicamente attiva come quella flegrea. 

Il brano è stato eseguito al termine dei lavori di sabato, dopo la pièce teatrale “La scienza nella favole, nei canti e nelle filastrocche”.

Torna su 
Un forum per la scienza, la didattica, la scienza della didattica e la didattica della scienza
di Clementina Todaro

-Relazioni di apertura del forum

La necessità di rilanciare l’insegnamento scientifico è stato lo sfondo delle tre relazioni di apertura del forum:  

· Il piano ISS – Insegnare Scienze Sperimentali, Vincenzo Terreni - Presidente ANISN; 

· Strategie, tecniche e strumenti di misura delle competenze scientifiche:le prove OCSE/PISA e le prove INVALSI, Chiara Castelletti Croce - Dirigente Tecnico D.G.Personale della scuola MIUR; 

· Educazione al futuro:i giochi delle Scienze Naturali, Clementina Todaro – responsabile ANISN del gruppo di ricerca ANSN.

-La ricerca didattica: il fare scienze nelle classi

La  complessità dei fenomeni biologici e delle Scienze della Terra e la mediazione didattica del docente   sono stati l’ordito e la trama di tutte le relazioni.

Le sintesi che seguiranno sono una mia libera interpretazione  di alcuni punti delle relazioni tenute dagli autori nelle due giornate di studio, mi scuso con gli autori  per un’interpretazione parziale e non puntuale degli argomenti da loro  trattati.

1- Silvia Caravita, CNR di Roma nella sua relazione “Organismi ed ambiente: sistemi in interazione” evidenzia che il mondo  vivente si articola in tre piani intrecciati : sé stessi ( l’identità costruita tra continuità e cambiamenti, come unità corpo/mente), gli altri (gli altri umani e gli altri esseri viventi , a cerchi via via allargati di vicinanza sia fisica che psicologica)   e l’ambiente (nei suoi vari aspetti fisico, sociale, culturale, anch’esso a cerchi via via allargati di consapevolezza in senso spaziale e temporale). Studi in diversi campi, continua la Caravita, hanno evidenziato che i bambini quando arrivano a scuola già sanno molte cose ed occorre fare in modo che essi non dis-imparino. Nella conoscenza della realtà, del mondo vivente si mettono in atto strategie cognitive che consistono nel fare distinzioni prima e nel rimettere insieme poi. Rispetto poi  alla comprensione della complessità dei viventi , l’autrice sostiene che i bambini hanno idee solistiche derivate dall’ esperienza diretta e sono inclini ad immaginare la necessità di “un qualcosa” che tiene insieme e permette di funzionare  come un tutto. Molte sono le questioni messe sul tappeto dalla Caravita, per esempio  Cosa vuol dire attenzione alle relazioni? Le relazioni fra i viventi non si vedono sono delle costruzioni mentali, occorre che l’insegnante sappia mediare.

Una sua ricerca  condotta in questi ultimi anni con allievi della scuola primaria e con i loro docenti, ha evidenziato che con i bambini è più produttivo per far loro costruire il concetto di sistema partire dallo studio dell’ambiente sociale in cui i bambini vivono piuttosto  che da quello naturale ed è quasi spontaneo che i bambini trasferiscono poi al corpo umano il concetto di sistema ovvero la visione degli intrecci, dei cambiamenti  ravvisati  nell’ambiente sociale. Si è evidenziato, sostiene la Caravita, un processo di “metamorfosi concettuale”. 

2- La complessità dei fenomeni naturali , dell’ambiente e i diversi modi di percepire gli eventi catastrofici sono lo sfondo della relazione “ Le Scienze della Terra:dalla cronaca delle catastrofi alla formazione dei docenti” di  Elena Ferrero, Dipartimento di Scienze della Terra Università di Torino. Da un esempio tratto dalla realtà locale del Piemonte l’autrice evidenzia come gli eventi riportati dalla cronaca sollecitano gli aspetti cognitivi ed emotivi della conoscenza e  le Scienze della Terra entrano così nel vissuto degli allievi e nelle loro attività didattiche. E’ un pretesto sia per indagare  sui meccanismi e sulle variabili che determinano e definiscono i processi, sia  per riconoscere i limiti delle nostre conoscenze (personali e della comunità scientifica)e sia per interagire con i fenomeni naturali in termini di previsione e di  misure di prevenzione.

  I disegni dei bambini italiani e dell’isola di Capo Verde e degli allievi di Scienze della formazione primaria  e degli specializzandi SIS-ClasseA-059, presentati dalla relatrice,   evidenziano i  diversi modi di percepire l’evento del tsunami. Essi rappresentano un prezioso materiale di lavoro per individuare gli ostacoli concettuali, quelli di tipo logico, linguistico, emotivi e gli ostacoli provocati dalle differenze culturali. 

3 - Paola Bernardini Mosconi, Dipartimento di Zoologia dell’università di Pavia, affronta pragmaticamene nella sua relazione “Gli animali visti da vicino”  la complessità e la singolarità dei fenomeni biologici, rispetto ad altre fenomenologie. La Bernardini sottolinea che quando si descrivono l’anatomia di un organismo, i suoi processi fisiologici e i processi di un ecosistema si fa una lista “unidimensionale”, in realtà tutti questi processi si producono simultaneamente e si determinano reciprocamente. La comprensione di questi intrecci anatomici e processuali,ovvero il concetto di casualità circolare, peculiare della  fenomenologia biologica, rappresenta il  presupposto per poter comprendere la complessità dei fenomeni biologici e che richiede, continua la Bernardini, una capacità di astrazione riscontrabile nei bambini a partire da dieci, undici anni. Per la comprensione delle fenomenologie biologiche è sempre necessario un approccio concreto come, ad esempio,  la dissezione di animali alimentari. Occorre però sempre tener presente, suggerisce la Bernardini,  che quando, ad esempio, si osservano i polmoni non si capisce cosa fanno, né tanto meno che il polmone respira e sintetizza allo stesso tempo.

La  Bernardini raccomanda poi che  è sempre necessario partire dalle rappresentazioni degli allievi. anche durante la dissezione di un pollo, osservando i vari organi,la loro successione,le loro dimensioni, i collegamenti tra loro e l’esterno. Per l’autrice anche l’allevamento degli artropodi, un gruppo di animali al “massimo evolutivo” , sono “animali da laboratorio didattico”, una risorsa per far comprendere ai bambini e ai ragazzi alcune conoscenze biologiche.

4- La relazione Per educare al futuro: “fare” Scienze con la testa e le mani  di Paolo Guidoni, Università Federico II di Napoli  parte da una riflessione basata su i risultati di due differenti filoni di ricerca .Una ricerca svolta nelle classi a partire dalla scuola dell’infanzia al primo biennio universitario( ricerca longitudinale), in scienze, matematica e lingua naturale( ricerca trasversale) e l’altra sugli aspetti cognitivi ed emotivi della dinamica mentale osservata a livello neurologico. Entrambe definiscono il fatto   che i modi di guardare/pensare/fare “scientifici” sono naturali ma non spontanei ,ma accessibili a tutti mediante una mediazione che sia risonante con le potenzialità di comprensione e motivazione dei bambini e dei ragazzi. A livello di scuola di base è necessaria una vera e propria “rivoluzione copernicana”. Il capire dei bambini  e dei ragazzi, la loro progressiva capacità di costruire la conoscenza non può essere “classificata”, “ordinata”  secondo la loro età. La mediazione didattica deve tener conto di un’astrazione progressiva perché ogni conoscenza è di per sé “astratta”, ma è sempre intessuta di aspetti fenomenologici. Ad un primo livello, continua P.Guidoni, c’è un processo di astrazione primaria che intreccia le scienze, la matematica e la lingua naturale. Le forme di pensiero più astratte, continua l’autore, sono basate su  famiglie di metafore risonanti con il pensiero modellistico “come se” e il pensiero ipotetico “vediamo se”. Nella dinamica cognitiva è necessario imparare – a – separare – per – rimettere - insieme in un modo esplicito e finalizzato che è  sotteso a qualunque costruzione di significato.

Si tratta, in definitiva, conclude Guidoni, di imparare/insegnare a mirare alto: capire si può, capire è normale. purché …  si impari/insegni a fidarsi e ad essere affidabili.

5-Le questioni realative a “Il Sapere ed il Saper fare devono coniugarsi con il Saper essere” sono il filo conduttore della relazione d Elide Catalfamo “Sapere-Saper fare:Sapere?” docente SSIS Università di Trieste, Presidente della Sezione ANISN Friuli-Venezia Giulia.L’autrice, dopo aver analizzato la difficile condizione della funzione del docente nella scuola degli ultimi trenta anni attraverso riflessioni ed autori che hanno studiato le dinamiche complesse del processo di apprendimento e insegnamento, pone all’uditorio delle domande: Quale immagine della scienza la scuola dovrebbe fornire agli allievi? E’opportuno affrontare la complessità dei fenomeni a partire dai bambini ?Il “rigore scientifico” è un modello per orientare istruire educare i bambini, i ragazzi e i giovani? Potranno i laboratori e le attività sul campo sopperire, attraverso un utilizzo intelligente e “trasferibile” del saper fare, all’esigenza di far costruire quel sapere indispensabile per  capire il mondo? La Catalfamo illustra, poi, alcuni esempi di esperienze già sperimentate nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo e secondo grado che, a suo parere, ci invitano a non abbandonare le amate utopie di un insegnamento scientifico che non riduce il sapere all’appreso, ma stimola anche la propensione umana a capire .

6- Angela Agosti di Piacenza, docente della scuola dell’infanzia, nella sua relazione “Dal fare quotidiano alla Scienza”, evidenzia che sia  gli orientamenti del ’91 che  le Indicazioni, auspicano che il bambino impari a guardare il mondo che lo circonda con un atteggiamento di curiosità cognitiva, presupposto indispensabile per poterla trasformare poi in scoperta e in conoscenza. Nella scuola dell’infanzia si parte dalla convinzione che  anche i bambini di 3, 4, 5 anni possano affrontare argomenti scientifici e si  ipotizziamo quindi  nella Fisica elementare e nella Biologia percorsi interessanti sotto gli aspetti dell’operatività, della curiosità, della scoperta. La docente presenta una serie di esperienze che pur partendo dalla curiosità dei bambini, si concentrano sul tema dell’esplorazione per arrivare ad un atteggiamento scientifico in modo ludico, creativo e collaborativo. Polveri, acqua, ghiaccio, il giardino della scuola… tutti elementi di percorsi dove l’insegnante si mette in discussione  e riscopre il mondo con gli occhi e gli interrogativi dei bambini.    

7 - L’esperienza che  Maria Castelli, docente della scuola primaria -Sezione ANISN Brescia- racconta nella sua relazione “Aspetti cruciali dell’insegnamento scientifico nella scuola primaria” dimostra che  l’innovazione curricolare e metodologica si realizza  efficacemente quando il docente confronta sempre il  modo di vedere delle discipline , quello proprio e quello della progettazione di un percorso   con i problemi del “capire” dei bambini .Evidenzia lungo tutta la sua esposizione quasi “un decalogo” su come fare scienze con i bambini la flessibilità per la docente significa che un progetto, un percorso non deve essere “ precostituito”, “preconfezionato”, ma a “maglie larghe” da realizzare passo, passo insieme alla classe con un dinamica circolare… Evidenzia, poi,  riportando alcuni stralci di conversazioni condotte con i bambini come sia importante cogliere gli snodi significativi dei loro ragionamenti,  una sorta di regali cognitivi che permettono all’insegnante di capire se sia possibile proseguire quel percorso o sia  prematuro. Gli argomenti di studio, il contesto, non si equivalgono, alcuni facilitano la comprensione di concetti più di altri ed il banco di prova è dato sempre dal  fatto che è necessario   verificare in classe con i bambini stessi .Non esiste “una prescrizione didattica” del laboratorio, degli strumenti, continua poi la Castelli,  per l’insegnamento scientifico nella scuola primaria occorrono materiali semplici, comuni di facile reperimento e di basso costo ed uno stereomicroscopio, il cui oculare possa essere collegato ad un monitor, è fondamentale invece identificare quali condizioni bisogna porre e quali operazioni mentali devono essere sollecitate dalle diverse attività laboratoriali. Sollecitare l’immaginazione dei bambini spingendoli a ricercare immagini, analogie , metafore e a costruire modelli   è un pensare per modelli, “ è come se..” rappresenta una strategia per mettere in grado i bambini di capire. Il gioco,  è fondamentale in sé e giochi come i puzzle con ritaglio, i cruciverba, i giochi di ruolo, i giochi interattivi al personal computer , i giochi di movimento nel giardino della scuola  richiedono al docente un maggior impegno per la loro organizzazione ma mettono in atto dinamiche affettivo-relazionali fra gli alunni e gli insegnanti indispensabili affinché l’apprendimento possa avvenire e sia significativo. Nel quotidiano , nella realtà che rappresentano le prime risorse da indagare con i bambini, continua la Castelli, le discipline, le biologie, la fisica, la chimica, sono intrecciate fra di loro , a scuola si impara insieme a disintrecciarle, per poter leggere la realtà nell’ottica e con gli strumenti di ciascuna disciplina, ma poi per capire occorre ricomporle  

· 8- Emanuele Piccioni, docente della scuola secondaria di secondo grado e Anna Locchi, docente della scuola primaria, - sezione ANISN Umbria- nel loro intervento “La Scienza nelle piccole cose: Il mondo dei vegetali” pongono  l’attenzione su i  principali aspetti  di  una loro ricerca sull’insegnamento delle scienze nella scuola primaria. Il progetto, un percorso di ricerca-azione, dalla durata di sei anni, ha visto impegnati  un gruppo di docenti della scuola primaria in collaborazione e con il sostegno di un esperto disciplinare . Obiettivi della ricerca erano, tra l’altro, quelli di individuare i bisogni dei docenti , “i nuclei interdisciplinari”, di riflettere sulla propria azione didattica  e di  confrontarsi sulle modalità dell’insegnamento scientifico nella scuola primaria. Illustrano, poi, un esempio di percorso graduale sulle piante, svolto nelle diverse classe della scuola primaria. Le problematiche affrontate   “Di che sono fatti gli esseri viventi? Cos’è la sostanza organica?”   permettono, secondo i relatori , di affrontare anche nella scuola primaria un argomento complesso come è quello della fotosintesi clorofilliana. I percorsi illustrati evidenziano un modello di insegnamento-apprendimento incardinato su un approccio fenomenologico, sulla ricerca delle rappresentazioni degli allievi e su una mediazione del docente sempre attenta agli aspetti cognitivi ed emozionali degli allievi. 

9- Giovanni del Monaco, docente della scuola secondaria di primo grado -Napoli- nella sua relazione “L’insegnamento scientifico dall’analogico al digitale nella scuola di base- Quanti sono?-“ fa il confronto tra due analoghe attività svolte a venti anni di distanza e ne evidenzia la differenza . L’esperienza del 1985 è più imperniata ad una metodologia induttiva maggiormente costruttivista, quella del 2005 ad un modello più logico e favorente gli aspetti “meta”.  Nel 1985 il gioco,in realtà il problema, consiste nell’individuare il numero di biglietti contenuti in una scatola, in due successive estrazioni, di un numero di biglietti casualmente individuato. Nel 2006 il gioco viene spiegato agli allievi nei suoi tratti essenziali, ma la consegna è una traduzione in digitale di esso attraverso un foglio di calcolo e un confronto  del modello costruito con quelli trovati attraverso una ricerca in internet su alcune indicazioni del docente. Gli allievi sono stati messi in grado di  costruire infine un learning object del loro programma,che potrà essere eventualmente riutilizzato in altre situazioni di apprendimento anche a distanza.

Dal gioco/giocato sono stati ricavati i seguenti concetti: popolazione chiusa ed aperta, variabili di sistema(ambiente, popolazione), variabili di flusso(nascita, morte, immigrazione, emigrazione, disponibilità di risorse, predazione).

Quale tipologia di  laboratorio per questa esperienza? Quello “povero” come scatole, biglietti, pennarello, calcolatrice tascabile intrecciato con quello “online” un pc e software e fogli di calcolo, ma sopratutto l’utilizzo di strategie cognitive, quali vedere/pensare per relazioni sistemiche,vedere/pensare per variabili,   vedere/ pensare in termini di possibilità e non di certezze. 

10 - Giulia Forni, docente scuola secondaria di primo grado, ANISN Campania e Anna Pascucci, docente scuola secondaria di secondo grado - Sezione ANISN Campania - introducono la loro esperienza “Come trasformare protocolli di esperimenti in percorsi di conoscenza”  ponendoci delle domande: "Perché lavorare in classe con organismi viventi?” Quali organismi scegliere? Il Danio rerio, un piccolo pesce tropicale, che ha la caratteristica di presentare embrioni trasparenti che permettono l’osservazione dell’embriogenesi di un vertebrato risponde a tutte le peculiarità per essere considerato “un organismo modello”, un animale da laboratorio utile sia per la ricerca universitaria sia per la ricerca fatta nelle classi con i ragazzi cioè per la ricerca didattica. Le relatrici evidenziano che la gestione di due acquari crea un  contesto didattico molto motivante non tanto per  l’indiscusso fascino che l’acquario esercita  sui bambini, ma piuttosto perché la sua gestione pone problemi concreti e reali: nulla sembra essere artificioso o rimandabile, il piano della teoria e della pratica si intrecciano continuamente, bisogna sapere e saper fare. Raccomandano però che occorre far capire ai ragazzi che quello che succede in natura ,è  schematizzato con qualcosa che può succedere nell’acquario e si mettono in evidenza le somiglianze e le differenze tra quello che succede in un acquario e quello che succede in natura nel fiume. L’esperimento dell’acquario è una rappresentazione teatrale comprensibile, cioè si mette in scena qualche cosa che assomiglia a ciò  che succede in realtà, ma con dei criteri di leggibilità e di riconoscibilità. E’ importante discutere con i ragazzi chi recita e cosa recita. E’ fondamentale anche discutere, riesaminare e rivalutare  con i ragazzi i risultati imprevisti in modo da evitare il pericolo della “retorica delle conclusioni” degli esperimenti… L’ allevamento del Danio rerio consente,tra l’altro, di far acquisire ai ragazzi con una mediazione didattica coinvolgente i seguenti concetti di biologia: l’ecosistema, il biotopo,  le caratteristiche anatomiche e il dimorfismo sessuale, la fecondazione in zebrafish. la raccolta e la cura degli embrioni di zebrafish, lo sviluppo embrionale di zebrafish, lo sviluppo e crescita di zebrafish, il comportamento :La vita del branco, il corteggiamento, la cura della prole. L’esperienza dà poi la possibilità di introdurre alcuni concetti generali di biologia quali: la teoria cellulare, la divisione,crescita e differenziamento cellulare e la  riproduzione asessuata e sessuata Allevare e far riprodurre il Danio rerio in classe rappresenta un percorso di apprendimento “economico”, coerente, il cui contesto appare sempre  dotato di senso e di significato per i ragazzi

11- Eva Godini, docente scuola secondaria di secondo grado-Sezione ANISN Friuli-Venezia Giulia illustra un’esperienza condotta con gli allievi della scuola secondaria di primo grado “Costruzione di un percorso laboriatorale attraverso la mediazione tra Scuola e Università”.

La   Costruzione della curva di crescita di una microalga, Dunaliella terctiolecta,  rappresenta un percorso laboratoriale in cui la didattica scolastica incontra la ricerca universitaria e come in ogni  ricerca universitaria  non è viziata da pesanti assunti a priori così anche è stata l’esperienza condotta con diciotto alunni della seconda classe della scuola secondaria di primo grado. Si è tenuto conto essenzialmente degli obiettivi di fondo che contraddistinguono la ricerca didattica da quella universitaria ovvero delle peculiarità modi di vedere/ragionare dei ragazzi, della loro dinamica cognitiva diversa da quella di un qualsiasi ricercatore. Strategica è stata la mediazione del docente nell’applicazione di alcuni concetti matematici: il metodo della conta delle cellule, che prevede una ripetizione della conta per N campi, il concetto di media e poi la conversione nelle varie unità di misura usate (per arrivare alla fine a dare il risultato in cellule /millilitro), ancora la raccolta di dati e la costruzione della curva di crescita di una popolazione. Qui la teoria matematica è risultata un po’ difficile per ragazzi di seconda media, ma il docente ha cercato di semplificare, spiegando la divisione cellulare come  una potenza a base 2. La costruzione del grafico poi non ha  presentato nessun  problema e gli alunni sono stati guidati ad interpretare il grafico nelle varie parti, l’ultima fase del lavoro è stata  quella di commentare i dati ottenuti e l’eventuale scostamento dai valori teorici (errori). I concetti di biologia introdotti nei laboratorio non hanno creato problemi di comprensione: alghe unicellulari,  divisione cellulare, il concetto che le piante utilizzano luce e nutrienti per crescere,la coltura di laboratorio come metodo per far crescere in maniera controllata le microalghe, la “sterilità” della coltura (concetti di igiene), ecc.

E’stato un percorso in cui la matematica ha  permesso di elaborare i dati e renderli più “visibili” attraverso le tabelle di dati ed i grafici e tutto è stato in qualche modo “visto e sperimentato”, attraverso l’osservazione al microscopio, la visione di fotografie, l’esperimento vero e proprio.  

Torna su 

Un forum per consolidare il senso di appartenenza all’associazione

A cura di Clementina Todaro

LE ESPERIENZE DELLE SEZIONI ANISN –COMUNICAZIONI DEI SOCI

Le escursioni didattiche, le attività sul terreno, il rapporto diretto con la complessità dell’ambiente, le educazioni, quella alimentare ed ambientale, le esperienze di laboratorio, esempi di interazione della multimedialità con il laboratorio scientifico, la scienza rappresentata in teatro, la scienza fatta gioco,  collaborazioni tra la scuola primaria, secondaria di primo grado con quella secondaria, collaborazioni tra soci dell’ANISN ed i Musei e i Parchi,  progetti di  ricerca didattica  sono stati gli argomenti esposti dai soci. Il risultato è stato superiore a qualsiasi mia aspettativa, l’iniziativa del Forum è stata sentita da ciascuno dei partecipanti come propria. Il Forum “Educazione al futuro: come fare scienze ai bambini e ai ragazzi” ha dimostrato la vitalità dell’ANISN , una comunità in cui i soci si sentono partecipi di un processo di un cambiamento collettivo, sociale, dinamico e sempre incompleto. Per esigenze del formato editoriale della NEWS ANISN elencherò qui di seguito soltanto  i nominativi dei  soci che hanno partecipato con delle comunicazioni all’iniziativa, la sezione di appartenenza ed il titolo della loro comunicazione. Mi auguro che il lavoro fatto fin’ora da tutti noi non si concluda ma continui nel forum telematico del sito ANISN, http://anisn.it/educazione_futuro/index.php ,in modo da  ricevere nuovi spunti, nuove pulsioni  per il prossimo Forum delle Sezioni ANISN.

Sezione Piemonte : 

· Angela Cappa, docente scuola primaria “Quando la terra trema……Un’esperienza di gemellaggio come occasione di lavoro comune tra bambini italiani e capoverdiani”; 

· Annalisa Ingaramo, docente della scuola secondaria di primo grado “ Natura imprevedibile e imprevidenza umana”.
Sezione Brescia  :  

· Marida Baxiu
, docente della scuola primaria  “Ippocalippo e la terribile farfallina”

 Sezione Lombardia : 

· Franca Pagani e Anna Farina, docenti della scuola secondaria di secondo grado, in un progetto per la scuola primaria  “Aule verdi”.

Pioltello (MI) : 

· Tina Torri
, docente della scuola primaria “Allevamento di piccoli animali- Chiocciole, lombrichi e bachi da seta”.

Sezione Veneto : 

· Bruno La Rocca, docente della scuola secondaria di secondo grado , in progetti di aggiornamento per i docenti della scuola primaria , secondaria di primo e secondo grado “ Multimedialità ed esperienze laboriatoriali a carattere scientifico : La Digestione del lievito in Paramecium caudatum e la sua divisione cellulare”.

Sezione Vicenza : 

· Paola Bortolon, docente della scuola secondaria di primo grado “Un percorso di educazione alimentare nella scuola secondaria di primo grado”;

· Teresa Pinto, docente della scuola secondaria di primo grado “ Dalle caratteristiche dei vertebrati allo studio della locomozione”.

Sezione Pisa : 

· Lucia Stelli, docente della scuola secondaria di primo grado “Esplorando in lungo ed in largo: un progetto semplice ma comprensivo”

Sezione Umbra :  

· C. Moscatelli, docente della scuola primaria “Alla scoperta dei quattro ambienti";

· F.Ascani, docente della scuola primaria, docente della scuola primaria “Dall’osservazione delle piante del cortile della scuola all’elaborazione del concetto di pianta”  

Sezione Marche : 

· Giacomo Paparini, docente della scuola secondaria di secondo grado in un progetto per l’ aggiornamento dei docenti della scuola primaria “Il modello particellare alle elementari”

Sezione Campania : 

· Adriana Rambaldi, docente della scuola primaria “ I magnifici sette”; 
· Stefania Ferrarese e Alba Merola, docenti della scuola primaria “ Le proprietà dell’acqua nella vita delle piante “ e “Faccio e imparo: la natura come risorsa”; 
· Stefania Ferrarese, Alba Merola  e Teresa Basile e Antonella Grande, docenti della scuola primaria “Scienze ed alimentazione”; 

· Vincenzo Boccardi , docente della scuola secondaria di secondo grado, Assunta Artico e Vincenza Schiano, docenti della scuola primaria “Scienza in gioco”;

Napoli : 

· Patrizia Venditti , dirigente scuola primaria “PRODEST: le parole della scienza” 

Sezione Puglia : 

· Rosa Roberto, docente della scuola secondaria di secondo grado in un progetto di aggiornamento per la scuola secondaria di primo grado “ Progettare un percorso ispirato al paradigma costruttivista”

Sezione Messina : 

· Mimma Lucchesi, docente della scuola secondaria di secondo grado in un corso di formazione ambientale per docenti della primaria, della scuola secondaria di primo e secondo grado “Studio e ricerca in campo”;

· R. marino, C. Messina, A.R. Ruggeri , docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado  “I percorsi di educazione ambientale dell’Istituto Comprensivo di Castel Umberto”; 
· N.Perna, docente della scuola secondaria di primo grado  “ Conoscere per tutelare  il territorio” 

Sezione Palermo: 

· Maria Tumbiolo, docente della scuola secondaria di primo grado “Dalla curiosità alla conoscenza”;

· Maria Concetta Consentino, docente della scuola secondaria di secondo grado in un progetto per i docenti della scuola primaria, secondaria di primo e secondo grado ed in collaborazione con il museo di storia naturale di Palermo << Le attività didattiche presso il museo di Storia Naturale dell’ ITSG ”F .Parlatore” di Palermo>>

Sezione Sicilia : 

· Maria Randazzo, docente della scuola secondaria di primo grado “Didattica delle scienze nella secondaria di primo grado”

Sezione Sardegna :

· Elisabetta Piro, docente della scuola secondaria di secondo grado in progetti di ricerca-azione per i docenti della scuola primaria  “L’ influenza dei sussidi didattici nella strutturazione del concetto di “aria” nella scuola elementare”  e  “Una ricerca- azione in educazione ambientale nella scuola elementare” ; 

· M. Bonaria Zandaria, docente della scuola secondaria di primo grado “Dalla scuola al teatro: l’apprendimento delle scienze attraverso la drammatizzazione”

Sezione Sassari : 

· Mauro Solinas, docente della scuola secondaria di secondo grado e Angela Fadda, Marcello Lubino, Fabio Tavera, specializzandi SSIS in un percorso per i docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado “Le piante a portata di mano” 

Torna su 
Un forum per le riflessioni ed i commenti dei partecipanti: la parola a Paola Bortolon

Di Paola Bortolon

LA TEORIA GUIDA LA PRATICA E LA PRATICA CONCRETIZZA E INCREMENTA LA TEORIA

Dopo i due giorni di intenso lavoro a Napoli sento la necessità di fare un bilancio, di mettere per iscritto le mie impressioni sull’esperienza; sono impressioni “a caldo”, che tradotte in parole mi permetteranno, tra qualche giorno, di andare a rivisitare questo forum per implementare le osservazioni, riguardandole da nuovi punti di vista.

Se comunicare significa mettere in comune esperienze, informazioni, idee, condividere o negoziare posizioni, a Napoli si è proprio comunicato e nel farlo si è manifestato la disponibilità ad aprirsi agli altri, per mettersi in gioco, per capire se quanto si era fatto poteva costituire un punto di partenza per lavorare insieme, per accrescersi, anche esponendosi a critiche, a correzioni, a proposte. A caldo mi sembra che così sia stato. Ho percepito attenzione, ascolto comprendente, dialogo costruttivo e grande professionalità, che è il file rouge che accomuna questi colleghi.

Discorsi chiari, proposte operative, percorsi didattici frutto di grande lavoro, di costante analisi, di continui feedback e di continue implementazioni.

Le idee e i riferimenti epistemologici e pedagogici hanno guidato le azioni, che si sono tradotte nel fare scienze e non solo nel parlare di scienze, di cose vaghe, astratte, fumose.

Se vedo capisco, se ascolto comprendo, se analizzo e interiorizzo mi accresco e ciò è stato quello che tutti abbiamo cercato di fare.

Non ho mai avuto la percezione che i colleghi si volessero porre come depositari di verità, come esperti di qualcosa, ma come professionisti dell’insegnamento, di un insegnamento che è sempre scaturito dalle esigenze, dai bisogni e dalle potenzialità di un contesto reale, un insegnamento che si è curvato sulla situazione in continua evoluzione, come è quella delle classi con le quali si è chiamati ad operare.

In ogni comunicazione vi è sempre un aspetto di contenuto (il cosa) e un aspetto di relazione (il come). Comunicando ci riveliamo agli altri, riveliamo non solo qualche cosa ma anche noi stessi e, attraverso gli altri, costruiamo e decostruiamo la nostra identità personale, troviamo elementi che ci spingono a proseguire o messaggi che ci portano a chiuderci in noi stessi.

La relazione così sostiene o frena la comunicazione, può favorire la realizzazione di un clima positivo che permette di trovare nuova forza ed energia per continuare un’azione intrapresa.

A Napoli la dimensione relazionale ha sostenuto e accresciuto quella cognitiva, ha permesso di superare la stanchezza, i dubbi, le perplessità, ha favorito il confronto e la costruzione di una comunità di buone pratiche, convinti che un’esperienza non è giusta o sbagliata, bella o brutta in assoluto. Essa costituisce una proposta che ciascuno modellerà a suo modo, sulla base della situazione e del proprio essere insegnante; assumerà valore se ad essa sapremo dare valore, riuscendo anche a cogliere ciò che potrebbe o dovrebbe essere modificato, ri - progettato, implementato.

Apertura e empatia, uniti ad amore per la disciplina e ad interesse per i ragazzi sono gli elementi che dovrebbero caratterizzare ogni docente e aiutarlo a superare gli ostacoli e le difficoltà.

Riprendendo le parole di Vincenzo Terreni: “ ..le critiche sono finalizzate ad una crescita complessiva della classe docente…”, avanzo alcune riflessioni (personali), che non sono e non vogliono essere critiche, ma domande che potrebbero portare ad un confronto e ad una discussione.

Nelle valide ed esaustive presentazioni di percorsi formativi si sono descritti i risultati raggiunti da una classe nella sua globalità, risultati complessivi che sono il frutto di una sapiente riunione di risultati parziali e personali di singoli individui, bambini o adolescenti che siano. Quanto di quella globalità è pienamente acquisito da tutti? È sufficiente ritenere che la somma di risultati sia il risultato raggiunto da ogni alunno? Quanti si sono appropriati o avvicinati a quella somma finale? Avere raggiunto solo una parte di quella somma è accettabile? In altre parole, le energie che il docente ha profuso nel suo lavoro hanno consentito a tutti di raggiungere l’eccellenza, intesa come il traguardo massimo che ciascuno dovrebbe raggiungere in base alle sue potenzialità?

Se attraverso delle prove di tipo scientifico voglio misurare i processi di pensiero (Chiara Castelletti Croce), e tra questi il comprendere e l’interpretare, è sufficiente il ricorso ad una batteria di test? Si possono misurare il comprendere e l’interpretare? Posso valutare con una logica nomotetica queste azioni? Vi è uno standard di riferimento per il comprendere e l’interpretare?

Diciamo ai nostri allievi che l’errore è una tappa fondamentale per la crescita; riconoscere gli errori è il primo passo per poterli superare.

Come il pensiero scientifico si è evoluto dagli errori, così ritengo che la nostra professionalità si costruisca dagli errori. Come la storia dell’evoluzione del pensiero scientifico, il più delle volte, non parla di errori, di esperimenti falliti, di percorsi fatturali inconcludenti, così nella narrazione e documentazione delle nostre esperienze non siamo portati a rivelare gli errori, le proposte poco proficue, le attività che non hanno consentito il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Non vi sono resoconti sul disagio, sulla sofferenza, su ciò che non ha portato a nulla, forse per il timore di vederci assimilati agli errori o per la paura di un giudizio negativo che dal comportamento si trasferisce alla persona.

Se è utile condividere esperienze positive, è utile anche confrontarsi su esperienze negative, per riuscire ad interpretarle da più ottiche e ricercarne insieme le cause e le strategie risolutive.

Concludo questa mia disquisizione con un’ultima domanda: “Gli scarsi risultati in campo scientifico dei nostri allievi sono solo o principalmente ascrivibile a un cattivo insegnamento scientifico? O vi sono altri fattori da considerare? Quali sono i livelli di alfabetizzazione non scientifica dei nostri studenti?” Con queste parole non voglio cercare di trasferire colpe e responsabilità ad altri, ma ritengo che ogni situazione vada analizzata con un approccio olistico, per individuare fattori e relazioni di cui ognuno, dentro e fuori la scuola, deve farsi carico.

Un saluto e un grazie di cuore a tutti

Torna su 

Un forum per le riflessioni ed i commenti dei partecipanti: la parola ad Enrico Pappalettere

Di Enrico Pappalettere

IL PUNTO DI VISTA DI UN INSEGNANTE DI LICEO
Ho deciso di partecipare al Forum di Pozzuoli soprattutto perché molto incuriosito dalle anticipazioni del programma, oltre che, ovviamente, per ragioni "di ufficio", ossia per assicurare la presenza della sezione di Pisa in un'occasione di così grande importanza per l'Associazione.

Il timore di una delusione, normale compagno di viaggio di coloro che, come me in questa circostanza, si spostano per vedere e ascoltare, ma non organizzano e quindi non conoscono dall'interno la realtà dell'iniziativa, è stato ben presto dissipato dalla fitta teoria degli interventi programmati in un fine settimana di rara intensità.

A parte i contributi teorici, nei quali è normale trovare ragioni di accordo e dissenso, quelle che maggiormente hanno attratto il mio interesse sono state le comunicazioni costruite sulle concrete esperienze svolte dai docenti con i ragazzi, nelle classi, non di rado in collaborazione con altri colleghi.

Si tratta di lavori che - anche scontando la mia forte estraneità nei confronti del mondo della scuola primaria – e secondaria di primo grado evidenziano secondo me una grande creatività. 

Devo dire che le capacità delle maestre e dei maestri di affrontare temi scientifici anche complessi senza mai perdere il contatto con la materialità dei fenomeni naturali, lascia sorpreso e, non di rado, anche un po' invidioso un insegnante della scuola superiore (di un liceo) come me, abituato al predominio del libro di testo e comunque della "parola" sui fenomeni che la parola intenderebbe descrivere, modellizzare, interpretare. Si potrebbe pensare che la differenza di cui sto parlando fosse in fondo fisiologica, nel senso che, col crescere dell'età, tende a prevalere un insegnamento fondato sempre più sui processi di astrazione e deduzione. In piccolo questa tendenza trova una qualche verifica proprio nei licei, nel passaggio dal biennio al triennio. Non posso sottrarmi tuttavia all'impressione che dietro questo modello evolutivo si nasconda anche la giustificazione, sia pure in buona fede, di una realtà altrimenti indifendibile, e cioè di un insegnamento delle scienze sperimentali sempre più sganciato da un contatto concreto con i fenomeni, più raccontato, definitorio, informativo… dove il laboratorio, inteso sia nel senso più stretto sia in uno più generale, è troppo spesso il grande assente (per tante ragioni diverse che l'Associazione dovrebbe tornare ad esplorare), del quale si è perso spesso perfino il senso. 

Soprattutto negli ultimi anni della mia vita professionale mi sono sorpreso così a registrare negli studenti uno stato che potrei definire di "inedia fenomenologica", ossia di carenza grave di rapporto con la realtà dei fenomeni naturali, con una particolare accentuazione in campo biologico. Questa inedia, non affrontata per tempo, porta inevitabilmente a una condizione di "anoressia" attiva, cioè di attivo rifiuto -a un certo punto di non ritorno- di eventuali proposte didattiche metodologicamente più corrette. 

L'attenzione a quest’aspetto cruciale della condizione dell'insegnamento delle scienze sperimentali in un liceo è stata fortemente accresciuta in me dall’organizzazione nel mio istituto di gruppi di lavoro di studenti guidati da tutor nel quadro delle manifestazioni nazionali della Settimana della cultura scientifica e tecnologica. I gruppi si costituiscono spontaneamente su temi di tutte le scienze sperimentali (oltre che di matematica), in genere extracurricolari anche se collegabili con qualche sforzo di ulteriore ricerca didattica ai curricoli ordinari. Nei gruppi si sviluppa un vero e proprio lavoro di ricerca, in cui la riflessione di carattere generale è costantemente agganciata a un insieme di fenomeni naturali che sono posti di volta in volta al centro del tema su cui il gruppo decide di lavorare. Il grado e la qualità della risposta degli studenti, ma anche dei docenti, a questo tipo di esperienza, aggiuntiva rispetto al normale lavoro scolastico, sono stati mediamente molto soddisfacenti, non di rado entusiasmanti. Ripeto che il carattere distintivo dei percorsi elaborati è stato sempre quello di una intenzionale integrazione fra esperienza reale dei fenomeni naturali e modellizzazione. Accade così che i ragazzi sollecitino i docenti di scienze e di fisica a ogni inizio d'anno perché non tardino (come purtroppo a volte succede) a proporre i nuovi argomenti e a formare i gruppi di lavoro. Evidentemente siamo riusciti a rispondere parzialmente, ma in tempo, a quel penoso e inconsapevole stato di inedia. Mangiare crea appetito. Anche se non all'interno del normale curricolo.

Potrei continuare ad illustrare altri aspetti importanti, a mio parere, di un'esperienza di questo tipo, peraltro molto diffusa anche in altre scuole di molte altre città italiane.

Non mi sembra questa l'occasione giusta. Ho voluto però ricordarla perché le relazioni ascoltate durante il Forum hanno suscitato in me lo stesso tipo di reazioni (un vero e proprio piacere intellettuale ed emotivo, complesso e indivisibile), evidentemente perché in entrambe si celano gli stessi suggerimenti circa la migliore direzione per le nostre azioni future in questo campo. 

In chiusura di queste poche righe, che potrebbero essere viste come una "recensione" di un "lettore" del Forum, mi sembra utile accennare all’intenzione maturata all'interno del direttivo della sezione pisana di replicare il modello di Arco Felice in terra di Toscana. Sembra quasi superfluo sottolineare, ma non è vero, che iniziative di questo genere hanno la funzione preziosa di chiamare a raccolta una ricchezza di risorse intellettuali e professionali diffuse e a volte poco percepibili, di creare massa critica e nuove e fertili relazioni, di rendere visibile e appetibile sia il lavoro e la creatività dei colleghi sia l'Associazione sia lo "mette in scena" e costruisce attraverso il dialogo con quel lavoro linee di azione politica più efficaci. 

Torna su 







� Sull’argomento si può vedere: L. Costa, “Un breve sguardo all’epistemologia post-popperiana”, Bollettino Sezione Campana Anisn, n. 12, 47 – 57, giugno 1996.


� E. Padoa, “Storia della vita sulla Terra. L’evoluzione degli animali e delle piante”, Feltrinelli, 1974.


� Mimmo Liguoro, “I Posteggiatori napoletani”, Tascabili Economici Newton, n. 12, Napoli, 1995.


� L’insegnante ha partecipato alla ricerca di didattica “Educazione al futuro: i giochi delle Scienze Naturali per bambini e ragazzi”


� L’insegnante ha partecipato alla ricerca di didattica “Educazione al futuro: i giochi delle Scienze Naturali per bambini e ragazzi”
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